
Art. 33 

Sospensione e revoca dell'autorizzazione 

1. Qualora sia accertata l'assenza di uno o più requisiti, il comune diffida il legale rappresentante del 

soggetto gestore a provvedere al necessario adeguamento entro il termine stabilito nell'atto di diffida stesso. 

Tale termine può essere eccezionalmente prorogato una sola volta. 

2. Il mancato adeguamento nel termine stabilito, ovvero l'accertamento di comprovate gravi carenze che 

possono pregiudicare la sicurezza degli assistiti o degli operatori, comporta l'adozione di un provvedimento 

di sospensione dell'attività. Il provvedimento indica la decorrenza della sospensione dell'attività nonché gli 

adempimenti da porre in essere per permetterne la ripresa. 

3. Ove il legale rappresentante del soggetto gestore non richieda al comune, entro un anno dalla data del 

provvedimento di sospensione, la verifica circa il superamento delle carenze riscontrate, l'autorizzazione al 

funzionamento si intende revocata. 

4. Nel caso di accertato grave mancato rispetto dei contratti collettivi di lavoro, il comune diffida il legale 

rappresentante ad adempiere entro il termine di trenta giorni. Ove il legale rappresentante del soggetto 

gestore non comprovi il superamento, nel termine predetto, delle inadempienze riscontrate o non dia prova 

che il mancato rispetto delle norme contrattuali consegue a cause a lui totalmente non imputabili, il comune 

revoca l'autorizzazione al funzionamento; una nuova richiesta di autorizzazione non potrà essere inoltrata 

prima che siano decorsi cinque anni dalla data di revoca dell'autorizzazione. 


